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Parla l’autonomista Mario Bonomo 
Sono disponibile a candidarmi, 

ma viene prima il bene di Siracusa 
Mario Bonomo sei candidato 

sindaco? Anzi, rettifico quanti 

siete i candidati sindaco del 

centrodestra a Siracusa? 

Da mesi ho messo a disposi-

zione la mia persona per un 

progetto che parta dal basso 

senza imposizioni. Proprio per 

questo sono disponibile, ma 

della mia candidatura non  

faccio una pregiudiziale. Mi 

interessa molto di più contri-

buire a risollevare Siracusa. 

Ma nel 2023 può essere Paler-

mo a decidere a chi tocca il 

candidato sindaco di Siracusa? 

Sono un autonomista e quindi 

sono sempre convinto che il 

futuro dei territori si deve de-

cidere nei territori stessi. 

Siamo ormai ai minimi termi-

ni. Siracusa è massacrata, non 

ha servizi, tiene chiusi Citta-

della e teatro Comunale, le pe-

riferie sono al buio, alla Bor-

gata sono passati i marziani, il 

litorale è l’esempio ha24 di un 

Comune che non c’è. Ma dopo 

questo massacro come gli vie-

ne in mente al Milanese, da 10 

anni vicesindaco e sindaco,  di 

ricandidarsi?  

Che il sindaco uscente si rican-

didi non mi appare una stra-

nezza. Sottopone così il suo 

operato al giudizio dei siracu-

sani.  

Il lavoro, come siamo messi? 

Qualcuno crea lavoro in 

questa città?  

Favorire la creazione di po-

sti di lavoro stabili deve es-

sere la priorità.  

Il sindaco del cga e quello 

di Melilli che hanno causa-

to/concordato lo sfascio 

della gestione dell’acqua 

per poi arrivare alla società 

mista, è difficile che non 

siano insieme anche il 28 

maggio 

Il sistema idrico è di fonda-

mentale importanza. L’ac-

qua è una risorsa sempre 

più preziosa e va gestita in 

maniera manageriale.  
La tua proposta se dovessi 

essere il candidato sindaco 

del capoluogo? 

Ho in mente un pro-

gramma organico 

per la città. 

Titti Bufardeci conti-

nua a dire di non es-

sere candidato a nul-

la, anche se per la 

Provincia Fdi ha le 

sue idee 

Titti Bufardeci è una 

risorsa importantis-

sima per Siracusa. 

Joe Bianca, Alfredo 

Foti ed Elino Attardi 

si sono già dichiarati 

anche se Attardi alla 

fine sembra aver rot-

to con De Luca 

Tutte persone rispettabili, im-

portanti per Siracusa. 

Che idea ti sei fatta di Vinciul-

lo, Bandiera, Scrofani, Cafeo 

Uomini tutti di grande spes-

sore. 

Quelli del centrodestra sem-

brano i suonatori del Titanic. 

Insomma voi fate musica, 

suonate e il Milanese è scate-

nato, Belvedere del fido Pan-

tano visti i soldi che gli arri-

vano sembra Miami giusto 

per dirne una 

Che ci si spenda per Belvedere 

è cosa buona e giusta. Ma si 

deve fare lo stesso per tutti i 

quartieri di Siracusa.  
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Prestigioso riconoscimento per il 

siracusano Aldo Palazzolo, un gran-

de artista internazionale che pro-

prio nel capoluogo aretuseo ha vis-

suto una delle sue pagine più ama-

re dal punto di vista umano e arti-

stico, sfrattato dall’atelier che era il 

cuore della sua vita e delle sue ope-

re. A maltrattarlo con la sua ignavia 

è stato proprio quello che oggi è il 

sindaco voluto dal cga. Ma niente 

polemiche, oggi per Palazzolo e per 

quanti hanno sempre riconosciuto 

il suo talento è una bella vittoria, a 

360 gradi. Leggiamo il comunicato: 

“Grazie al PAC2020, promosso dal-

la Direzione Generale Creatività 

Contemporanea del Ministero della 

Cultura, il RISO - Museo d'arte con-

temporanea di Palermo - ha inte-

grato nella propria collezione per-

manente le seguenti opere: "Die 

Architektur des Origien Mysterien 

Theater" di Hermann Nitsch (1984-

1991/2013), "Schuttbild mit Ma-

lem" di Hermann Nitsch (2010), 

"Que Moerebat et dolebat" e 

"Moriendo Desolatum" dalla serie 

"Le trame dell’Alchimia" di Aldo 

Palazzolo (1983-1988), "Campo 

928_B" di Shay Frisch (2020), 

"VB62.73.DG.VB" di Vanessa Bee-

croft (2008) e "Raíces" di Regina 

Josè Galindo (2015). Il progetto 

del RISO "Percorsi di memoria" ha 

previsto infatti l'acquisizione di 

opere realizzate da artisti di livello 

internazionale, presenti in Sicilia 

negli ultimi due decenni, che han-

no lavorato in stretta relazione 

con la stratificata storia del terri-

torio affrontando temi legati alla 

memoria, alla morte, al corpo co-

me energia, potenza vitale, porta-

tore di storia, materia viva”. Nien-

te da aggiungere.  

Le opere di Aldo Palazzolo  
nella collezione permanente 

del Museo “Riso” di Palermo 
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Era un giorno come tanti 

dell'estate mediterranea. 

Soddisfatto l'ormai vecchio 

magistrato, se ne stava sotto 

i filali di pini, attorniato da 

piante e fiori. Poco distante, 

tra piante esotiche il gioco 

dei zampilli delle fontane 

creava una soave musica. A 

cielo aperto, con numerose 

specie di pesci, sfavillante di 

luci, tra fauni e sirene in pie-

tra di antica fattura, era l'ac-

quario. I rampicanti e l'alto 

muro preservavano quella 

pace. Disteso sulla sdraio, im-

preziosita dalle abili mani di 

un artista, accarezzato dalla 

leggera brezza marina, com-

piaciuto, ammirava il leggero 

ondeggiare del suo dodici 

metri che si cullava placido, 

ormeggiato nella piccola in-

senatura La bassa scogliera 

era sfiorata appena dall'ac-

qua sulla quale sembravano 

specchiarsi tutte le stelle del 

firmamento, tanto era lo 

scintillio provocato dal sole. 

Dall'altra parte, il maggiore 

dei suoi figli, immerso 

nell'azzurro riverbero della grande 

piscina, volava dal trampolino in 

mezzo alla corona di amici vocianti. 

L'architettura sobria, ma severa 

della sua casa, si ergeva maestosa 

testimoniante i nobili trascorsi. Dal-

le finestre poteva intravedere l'esile 

figura femminile della moglie, arzil-

la e pimpante, immaginandola can-

tare beatamente affaccendata. Era 

soddisfatto. Si! Cosa avrebbe potu-

to volere di più dalla vita. Tutto in-

torno a lui, per molti chilometri, era 

suo. Si. Era proprio soddisfatto. Il 

padre, stimato ma povero artigiano 

nella cittadina che le aveva dato i 

natali era stato buon profeta. Gli 

aveva fatto proseguire gli studi con 

i pochi ma sudati risparmi di tanti 

anni di onesto lavoro, invogliato 

anche dagli insegnanti che al conse-

guimento della maturità classica, 

gli avevano profetato un brillante 

futuro. Era partito un giorno vo-

glioso di tesorizzare quante più co-

noscenze possibili e trarne il massi-

mo. In tanti anni di frequentazione 

di oratorio aveva acquisito i princi-

pi morali. Gli stessi ricevuti dai ge-

nitori che lo avevano abituato a re-

citare le preghiere prima di addor-

mentassi la sera e al mattino appe-

na sveglio. Molte armi erano nel 

suo bagaglio. Al momento della 

partenza persino il vecchio Parroco 

Solo il vecchio padre, il parroco e i suoi compagni 

sembravano dubbiosi e si domandavano dove fosse finito 

l'ambizioso giovane partito per salvare il mondo  

ed i suoi amici del gruppo boy-

scout erano stati presenti. Solo il 

nodo di commozione, attanaglian-

dogli la gola lo aveva reso, per un 

attimo silenzioso e apparentemen-

te triste. Quella partenza, in fondo, 

era la porta del futuro sperato. Un 

lontano parente del padre lo aveva 

ospitato nella sua casa consenten-

dogli di frequentare l'università 

nella città non molto distante dal 

suo luogo di nascita.  

Tenendo fede agli impegni presi 

con se stesso, pur con tanti sacrifi-

ci e tra tante difficoltà, nel breve 

volgere di pochissimi anni, era riu-

sciti a conseguire la laurea, supe-

rando tutti gli esami e la tesi, con il 

massimo della lode; cosa che gli 

aveva facilitato l'ingresso nella sua 

professione. Le sue decisioni, sem-

pre serene e bilanciate perfetta-

mente aderenti alle norme in vigo-

re, erano state raccolte e commen-

tate ai più. In quella lontana peri-

ferica sede non aveva avuto molte 

difficoltà anzi, passato il primo pe-

riodo di naturale ambientamento, 

dopo la fresca nomina, aveva tra-

scorso un soggiorno breve ma feli-

ce. Li aveva sposato sua moglie, 

allora giovane liceale, conosciuta 

mentre interpretava il ruolo della 

madre di Gesù durante la proces-

sione del Venerdì Santo. Il viso An-

gelico serena, leggermente turbato 

che lasciava trasparire la solennità 

del momento, lo aveva incantato e 

con l'aiuto del parroco, e la bene-

volenza dei genitori di lei, dopo 

breve fidanzamento si erano scam-

biati i si. La gran madre che tutto 

può lo aveva già adottato prodi-

gandogli tutte le sue amorevoli cu-

re. Sin dal primo momento aveva 

sognato il meglio per la sua com-

pagna e quindi aveva urlato di 

gioia quando era stato chiamato ad 

esercitare un ruolo di maggiore re-

sponsabilità nella grande città sede 

della sua università e distante po-

chissimi chilometri dalla sua citta-

dina natale.  

Era stato facilissimo ambientarsi. 

L'alloggio un appartamento unifa-

miliare finemente arredato con 

mobili in stile, tappeti e parati di 

lusso, in una cornice liberty di re-

cente restauro, gli era stato ceduto 

dal collega chiamato ad altro inca-

rico. Proprietario della palazzina, 

discendente dagli antichi crociati 

che vantava illuminati cardinali e 

vescovi anche tra gli avi, abitante 

nel castello merlato che si intrave-

deva tra gli alberi, aveva riservato 

quella sua dependance, a colui che 

svolgeva il suo compito e la sua 

funzione in quella sede. Lui e la sua 

famiglia venivano considerati gra-

diti ospiti tanto che il muni-

fico mecenate, proprietario 

di tutto quanto esistesse 

nel circondario, soddisface-

va ogni loro bisogno attra-

verso due giovani del luogo 

al loro servizio. Nella sua 

posizione, pensava fossero 

normali attenzioni e non se 

ne era meravigliato. Anche 

nel lavoro non vi erano sta-

ti intoppi. Ordinaria ammi-

nistrazione. Tutto veniva 

preparato dai suoi preziosi 

abili collaboratori che al 

meglio svolgevano i loro 

compiti. Nulla mai succede-

va nella città, se qualcosa 

accadeva, veniva risolto al 

meglio dai servitori del suo 

nobile ospite. Aveva acqui-

sito un vasto giro di cono-

scenze e di sinceri disinte-

ressati amici. Grazie ad uno 

di questi, un bancario, ave-

va investito i suoi risparmi 

in alcune non floride impre-

se ma che in breve tempo 

gli avevano reso proficui 

profitti. Era stato un colla-

boratore a fargli acquistare, 

a modico prezzo, da un possidente 

costretto a vendere per la sua dissi-

patezza, quella tenuta sulla scoglie-

ra che sembrava fosse stata prepa-

rata per lui. Veramente un affare, 

come i tanti che aveva potuto fare 

nel corso degli anni. Non aveva nul-

la da rimproverarsi e adesso era li a 

godersi il giusto riposo al fresco, 

sfiorato dalla brezza che gli acca-

rezzava la pelle. Si era soddisfatto. 

Unico neo, non pregava come una 

volta al mattino e alla sera. Era par-

tito con il fermo proposito di salva-

re il mondo affermando l'imperio 

della legge e delle tradizioni. Non 

aveva fallito. No! Nessuno mai si 

era lamentato del suo modo di agi-

re. Solo il vecchio padre, il parroco, 

e i suoi antichi compagni boy-scout 

sembravano dubbiosi e si doman-

davano dove fosse finito l'ambizio-

so giovane partito per salvare il 

mondo. Quanto qui esposto è frut-

to della fantasia dell'autore e ogni 

riferimento a personaggi e cose 

realmente esistenti e puramente 

casuale. La trama, con i dovuti ag-

giustamenti e personalizzazioni, è 

riscontrabile nella storia passata 

presente e speriamo non futura 

della nostra isola e della nostra Si-

racusa.  

Antonio Randazzo " terrone "  
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Pubblichiamo a puntate “Ferlito proibito”, il 
nuovo libro di Salvatore Ferlito La Rocca, l’eccel-
lenza siracusana che da tanti anni gira il mondo 
restando tuttavia sempre innamorato della no-
stra splendida città, oggi invasa dai barbari.  
 
 
 
 
 
 
 
L’aeroporto internazionale del Cairo è un vero caos. 
Bagagli ammonticchiati, file immense per i check-in, una 
umanità dal delirio solo lievemente mitigato dalla indolen-
te aria condizionata, che a stento sopporta l’impatto dei 
quaranta gradi esterni. Le città arabe hanno tutte un pa-
drone: che siano i re o gli emiri, o le imponenti personalità 
politiche che si sono imposte misteriosamente, in una so-
cietà che non ha opinioni. Non le ha quando si ribella - lo 
fa sulla spinta emozionale di un suicido o di un diritto per 
troppo tempo calpestato - e non ha per nulla opinioni 
quando obbedisce. Contrariamente a quello che si possa 
pensare è un universo pratico, dove tutto ha una sua ragio-
ne e dove impera incontrastata la corruzione. Piccola pra-
tica domestica quotidiana che, ad esempio, mi consentiva 
di prendere il mio volo in tempo, saltando le secolari file al 
check-in.  
Si chiama “bak·sheesh”, può andare da un misero importo 
di pochi euro a centinaia di migliaia. Nei Paesi arabi non 
c’è Quibus senza Quod. 
Una delle città che amo di più è forse quella dove probabil-
mente non potrò più tornare è Il Cairo. Mi piace tutto di 
lei: il fiume malato che l’accompagna e che è punteggiato 
dalle sue isole, il centro, il museo nazionale blindato come 
se fosse un bunker militare, i suoi immensi quartieri popo-
lari che biancheggiano dalle grandi tangenziali che attra-
versano la città, con uno stile costruttivista tendente al 
marcio, dai palazzi squadrati ma cadenti. La razionalità 
che Il Cairo prova a rappresentare è inghiottita dalle for-
me decomposte di un progetto di società fallita. Eppure 
anche se si percepisce l’assenza del padrone di casa -
Nasser equivale ad un tardo Ataturk per questo Paese - si 
ha comunque la sensazione di entrare nelle stanze di una 
casa disabitata, dove permane ancora l’ordine polveroso e 
soffocato del vecchio inquilino. 
Era una città dove si poteva correre coi cammelli tra le 
piramidi e di colpo entrare di soppiatto in caseggiati rura-
li, dove si preparano profumi misteriosi e si attraversano le 
stalle degli animali accompagnate dall’olezzo di sterco e 
dagli insetti invadenti. L’ordine assente, il razionalismo 
fallito, sbattuto sulle fronti dai freschi calli dei giovani fra-
telli musulmani, riporta a delle regole locali essenziali per 
chi prova di sopravvivere a quelle temperature. 
Una tra tutte: come attraversare la strada durante il traffi-
co caotico della metropoli egiziana. Mi fu spiegato da un 
mio caro amico, spero ancora in vita, anche se ne dubito: 
non avrà resistito alle purghe dopo la caduta di Morsi ef-
fettuate nel suo quartiere. Parlo del mio amico Sammy di 
Gizah, un tuttofare corpulento e simpatico che era la mia 
ombra nei miei giorni al Cairo. “Se vai dritto muori: l’au-
tista dell’auto si confonde e ti mette sotto. Tu devi andare 
un po’ a sinistra, poi ti fermi e guardi l’autista che arriva. 
Lui ti suona e tu ti sposti a destra. Lui ti suona e ti evita. 
Ma se vai dritto si confonde e ti mette sotto.” Così imparai 
ad attraversare la strada al Cairo.”. 
Il momento più felice della mia vita è stato nel deserto del 
Sahara, dopo aver viaggiato una notte scortati in carovana 

dall’esercito egiziano, eravamo stati lasciati di giorno al 
nostro destino dai militari, e il nostro minivan correva 
dentro una nuvola bianca lungo il confine col Sudan. Era 
tutto un bianco vedere, indistinto. Solo le mani ferme sul 
volante del nostro autista - un giovane Mohamed ancora 
col callo fresco sulla fronte per il troppo pregare - con 
piccoli movimenti delle braccia coglieva gli impulsi del 
cerchio magico della guida come l’asticella di un rabdo-
mante. Eravamo ancora in un’epoca lontana dai GPS 
predittivi, che con attenta perizia oggi ti lasciano tra le 
braccia dei terroristi o che qui in Brasile, se non presti 
attenzione, ti buttano in mezzo ad una favela. No, era 
solo Mohamed a guidarci su quella via lattea nel deserto. 
Era un vero guru. Le nostre vite dipendevano totalmente 
da lui, ma io ero comunque felice, il mini van era pieno 
di catalani vivi, e il mio guru aveva confermato il suo 
status spirituale inserendo una cassetta nello stereo ana-
logico del veicolo: UMM KULTHUM con la infinita 
“seret el hob”. Tutto si gioca sui tempi eterni dei fraseg-
gi dell’orchestra che rimanda sempre il momento del 
cantare della Diva. 
Tlön, Uqbar, Orbis Tertius 
Le conversazioni in italiano sono sempre delle occasioni 
di confronto per noi che abitiamo fuori i confini della 
Patria. Gli italiani si portano un pezzo d’Italia in tasca, e 
lo tirano fuori continuamente. Li incontro, parlo con loro 
e provo a vedere la cifra, il legame linguistico dei nostri 
discorsi. Ancora li riesco a capire, ed è un sollievo, per-
ché forse rimasi troppo impressionato da una signora, 
appena arrivata da New York all’aeroporto di Palermo 
che parlava un siciliano impossibile. E’ la lingua partita 
un secolo fa con i nostri emigranti, portata dentro i bauli 
assieme ai ritratti dei cari. Quella lingua che hanno par-
lato in famiglia, che li ha difesi dall’inglese, che li ha 
fatti sentire una comunità. E’ la stessa lingua che la si-

gnora parlava e che nessuno, compreso me, a Palermo 
capiva. 
Penso che potrebbe capitarmi lo stesso con l’italiano, an-
che se credo di avere più opportunità di tener-
lo“aggiornato”. 
Riguardo gli “aggiornamenti”, nella lingua parlata rilevo 
la sparizione del soggetto della frase, si parla di come agi-
sce, descrivendo l’azione ma non si dice chi lo fa. 
Inizialmente pensavo fosse solo una sindrome passeggera 
o isolata, che potesse interessare solo la patologia neuro-
linguistica. Oggi noto che l’assenza del nome è un mar-
chio distintivo delle conversazioni con gli italiani che arri-
vano spiaggiati nella schiuma del mare di Minsk. 
In siciliano abbiamo sempre avuto un uso ed abuso 
dell’iddu e dell’idda (lui e lei), di quella complicità lingui-
stica del dire e non dire, ma il virus, elaborato involonta-
riamente nel laboratorio dialettale isolano, ormai circola 
per tutto il “continente”. 
Questo tic linguistico, nuovo, ma costante vezzo del dire e 
non dire, del non nominare, mi fa pensare al mondo sco-
perto e narrato da Borges nel racconto “Tlön, Uqbar, Or-
bis Tertius ” dove “la cellula primordiale non è il verbo, 
ma l’aggettivo monosillabico. Il sostantivo si forma per 
accumulazione di aggettivi. Non si dice luna: si dice aereo
-chiaro sopra scuro-rotondo, o aranciato-tenue-
dell’altoceleste, o qualsiasi altro aggregato”. 
Quindi nella lingua immaginaria di Tlön che è priva di 
sostantivi, ma ha “verbi impersonali, qualificati da suffissi 
(o prefissi) monosillabici con valore avverbiale”, lo scrit-
tore argentino traduce la nostra frase“Sorse la luna sul 
fiume” nella lingua di Tlön con “hlör u fang axaxaxas 
mlö”, che vorrebbe dire “verso su dietro semplefuire lu-
neggiò”. 
Un mondo totalmente immaginato nel 1940, dove la forma 
trionfa sulla sostanza, come ne “L’Operaio” di Ernst Jün-
ger (1933), in un delirio che solo le dittature di quegli an-
ni potevano ispirare. 
Non volendo passare per depressivo, ma gli elementi del 
linguaggio pensato da Borges, per questa società immagi-
naria che cancella i nomi e tutto quello che ne consegue, 
quindi storia, religione, ontologia, questo delirante uni-
verso di aggettivi pare si sia materializzato nel linguaggio 
quotidiano italiano. Una società senza nomi cancella gli 
autori dei crimini, un universo comodo dove le cose av-
vengono e non hanno responsabili, un fantastico mondo 
domestico dell’impunità. 
Ma il trionfo dell’innominabile equivale anche alla sua 
crisi, e il suo centro di produzione da sempre è stato quel-
la specie di dialetto pomposo e romano, travestito da lin-
gua nazionale, offerto quotidianamente dal TG1. 
La sparizione della realtà e stata praticata costantemente 
dalla gestione di Minzolini, la sua fabbrica del consenso 
ha creato una nuova Tlön dove inarrestabilmente si prova 
a sopraffare e sradicare le culture già esistenti del mondo 
reale. 
Come in un racconto di Borges, scritto durante «ore orfa-
ne che vivono come spaventate dagli altri e delle quali 
nessuno si cura» l’amato pubblico italiano finalmente sco-
pre che l’immagine riflessa dallo specchio non è la 
sua, “Scoprimmo (a notte alta questa scoperta è inevitabi-
le) che gli specchi hanno qualcosa di mostruoso. Bioy Ca-
sares ricordò allora che uno degli eresiarchi di Uqbar 
aveva giudicato che gli specchi, e la copula, sono abomi-
nevoli, poiché moltiplicano il numero degli uomini.”. 
Attenderemo che l’immagine catturata dentro lo specchio 
si ribelli e ne esca finalmente fuori rompendolo? 

 
Salvatore Ferlito la Rocca 

(4. Continua) 

Era solo Mohamed a guidarci nel deserto 

Era un vero guru, 

 le nostre vite dipendevano totalmente da lui 
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I siracusani non debbono dimenticare 

“Per poter discriminare i 

vizi di legittimità dalle 

mere irregolarità occorre 

far riferimento allo scopo 

cui è diretta la normativa 

in materia, cioè la traspa-

renza dei risultati eletto-

rali e la garanzia della li-

bera espressione del vo-

to. Siffatto scopo non 

può dirsi raggiunto nel 

caso di erronea menzione 

a verbale del numero del-

le schede autenticate e 

non utilizzate, risultando 

impedito, di fatto, il ri-

scontro preventivo 

dell’effettivo numero 

delle schede utilizzate e 

quindi votate. La predet-

ta circostanza determina 

incertezza in ordine alla 

regolarità delle operazio-

ni di voto, le quali non 

possono dunque essere 

considerate valide. In de-

finitiva, ai fini della legit-

timità delle operazioni 

elettorali vi deve essere 

un’esatta simmetria tra il 

numero dei votanti e le 

schede scrutinate, nonché tra il nu-

mero delle schede complessiva-

mente autenticate e la somma del-

le schede autenticate ed utilizzate 

dagli elettori e di quelle autentica-

te ma non utilizzate”. 

Basta questo assunto che è di un 

Tar, quello di Salerno per la preci-

sione, per poter dire che le elezioni 

del giugno scorso non sono valide, 

non lo possono essere dopo quel-

lo  che è risultato dalla verifica di 

nove sole sezioni sulle 76 che sa-

ranno controllate. Insomma, 300 

voti registrati in più in tre sezioni 

rispetto al numero dei votanti: 

questo è uno dei dati clamorosi 

delle verifiche in Prefettura sui ri-

sultati elettorali delle ultime Am-

ministrative. Altro che brogli, qui 

siamo alla scandalo. Vediamo an-

cora il dettaglio. Nella sezione 3 ci 

sono sei voti registrati in meno. 

Nella sezione 4 invece dalle verifi-

che sono risultati 254 voti registra-

ti in più dei votanti. Sì, avete letto 

bene: 254 voti in più rispetto al nu-

mero dei votanti nella sezione 4. 

Anche nella sezione 5 ci sono 70 vo-

ti registrati in più rispetto al nume-

ro dei votanti. Visti questi numeri, 

va oggettivamente 

scartata la possibilità 

di errori, insomma 

qualcuno ha imbroglia-

to le carte, è un dato 

oggettivo. 

Ieri nuove verifiche 

con risultati sempre in 

linea: votanti in più ri-

spetto al numero degli 

elettori e queste non 

sono solo disattenzioni 

e irregolarità. La novi-

tà, fra tutte le altre ir-

regolarità, riguarda 

l’assenza, la scompar-

sa, la non reperibilità 

di due schede nelle se-

zioni 7 e 9. Cioè queste 

schede non ci sono 

proprio più e qui entra 

la cosiddetta scheda ballerina 

(vedi allegato nella foto) cioè l’e-

lettore che entra nel seggio con 

una scheda già votata, fornita da 

qualcuno del seggio, si prende la 

scheda che gli dà il presidente di 

seggio e deposita nell’urna quella 

già votata portando fuori quella in 

bianco che poi viene votata e data 

a un altro cittadino e così via.  E 

visti questi dati ormai chiari e veri-

ficati, aumentano i sostenitori di 

brogli elettorali alle ultime elezio-

ni comunali e viene confermata la 

sostanza del ricorso presentato da 

Ezechia Paolo Reale. Un altro 

esempio? Il 23 gennaio scorso la 

commissione costituita ad hoc, do-

po l’ordinanza di verificazione di 

76 sezioni su 123 complessive vo-

luta dal Tar di Catania, si è occupa-

ta delle sezioni elettorali 82 e 2 

della città capoluogo. Nelle due 

sezioni sono risultate mancanti 

complessivamente 355 voti. Nella 

82 addirittura scomparse anche 

tutte le preferenze per il Consiglio 

Comunale. Siamo chiaramente ver-

so l’annullamento del voto, ma an-

che in attesa di conoscere i grandi 

inquinatori del voto. 

11 FEBBRAIO 2019 
BROGLI ELETTORALI A GIUGNO 2018 / LA 

SCHEDA BALLERINA DI CETTO LA  
QUALUNQUE DIVENTA REALE / CHI E’ IL 

GRANDE INQUINATORE DEL VOTO? 
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Il sindaco del cga è seduto al Ver-
mexio da 10 anni. Cinque da vicesin-
daco e cinque da sindaco. In questi 
10 anni ha lasciato che praticamente 
tutte le strade di Siracusa diventas-
sero come quella che si vede nella fo-
to. Oggi cerca di turlupinare i siracu-
sani dicendo di aver ripavimentato, 
anche male, viale Ermocrate, via 
Giarre e un pezzo di corso Umberto. 3 
strade su mille in 10 anni. Invece di 
tacere e arrossire visto che si tratta 
solo di manutenzione mancata dice la 
bugia numero un milione di questi 
due lustri in poltrona. Senza pudore. 
PRO MEMORIA SUL SINDACO DEL 
CGA PER ALCUNI MIEI CONCITTADINI 
COLPITI DA IMPROVVISA AMNESIA 
(incapaci o che non vogliono ricorda-
re eventi recenti): 
Numero 0: Eletto con brogli elettorali 
certificati da una commissione ad 
hoc della Prefettura e dal Tar che 
aveva subito indetto elezioni parziali 
riparatrici. Dichiarato invece sindaco 
dal cga con una sentenza risibile che 
non ha tenuto in nessun conto 5000 
schede scomparse. Uno scandalo. 
1) Strade cittadine distrutte 
2) Piste ciclabili sulle strade distrutte 
con evidenti problemi di sicurezza, 
una follia 
3) Periferie abbandonate 
4) Verde e decine di alberi massacrati 
5) Teatro comunale chiuso da anni e 
bando con problemi fiscali che dura-
no anche questi da anni per l’affidata-
rio (unico partecipante) 
6) Assenza di qualsiasi iniziativa sulla 
pandemia e sulla crisi del Petrolchi-
mico a differenza degli altri sindaci 
siracusani 
7) Contenziosi perdenti con danni mi-
lionari che dovranno pagare i cittadini 

Sperperi di centinaia di migliaia di 
euro per il cerchio magico di amici 
delle associazioni e la stampa amica 
9) Illuminazione da terzo mondo in 
città e nelle zone balneari 
10) Protezione civile comunale inesi-
stente, personale all’osso, vigili urba-
ni sulla strada solo per multe 
11) Siracusa massacrata, ultima per 
la qualità della vita in tutte le classifi-
che nazionali 
12) Cittadella distrutta 
13) Spazzatura fuori controllo 
14) Tre guasti a settimana degli im-
pianti idrici 
15) Sperperi e brutture in piazza Euri-
pide, via Piave e lavori senza fine alla 
Borgata. 
 

IL MILANESE, IL SINDACO VOLUTO DAL CGA  

HA ASFALTATO 3 STRADE SU 1000 IN 10 ANNI  

ED E’ IN POLTRONA IN MODO CONSECUTIVO  

DAL 2013 AD OGGI MASSACRANDO SIRACUSA  



 

Domenica 12 marzo 2023 

7 

Se il Presidente della Regione Sici-

liana decide di approvare l'Autono-

mia Differenziata e, per rispetto 

del governo nazionale, di non im-

pugnare la legge di stabilità per 

contestare, come invece ha fatto la 

Sardegna, l'assurda riduzione dei 

fondi per assicurare il diritto 

dell'Insularità e cioè garantire la 

riduzione del costo dei voli aerei 

par andare sul continente, chi altri 

dovrebbe difendere la Sicilia? E l'in-

tero Sud Italia? L’approvazione 

dell’Autonomia Differenziata da 

parte delle Regioni del Sud è un 

tradimento nei confronti dei propri 

cittadini e il colpo di grazia all’Uni-

tà Nazionale. 

Il Presidente della Regione Schifa-

ni, con l’approvazione dell’Autono-

mia Differenziata in sede di Confe-

renza Stato-Regioni- Città, e con il 

rifiuto di impugnare la legge di sta-

bilità del governo, per la riduzione 

da 200 milioni dello scorso anno, a 

10 milioni per il 2023, dei fondi per 

l’insularità di Sicilia e Sardegna, ri-

schia di mettere seriamente in di-

scussione il recente lusinghiero 

sondaggio sul consenso dei siciliani nei suoi 

confronti. 

Due decisioni sbagliate, da cui emerge l’assenza 

di una visione d’insieme delle questioni, una su-

perficialità pericolosa nell’assunzione di scelte 

fondamentali per il futuro della Sicilia, ed un ec-

cesso di servilismo nei confronti del potere ro-

mano, che non può condizionare ogni provvedi-

mento all’unico tema che sembra prioritario e 

cioè il mantenimento dei fragili equilibri della 

maggioranza. 

Particolarmente ingiustificata e penalizzante 

appare l’approvazione, in sede di conferenza 

unificata dell’Autonomia Differenziata, che è 

del tutto immotivata, quanto imprudente e pur-

troppo assunta insieme a tutte le altre regioni 

del Sud, escluse Campania e Puglia. 

Un fatto grave, che non solo ha dato il segnale 

di un voto politico, Destra contro Sinistra, ad 

una questione che, riguardando la vita e il futu-

ro di decine di milioni di italiani del Sud, avreb-

be imposto una scelta più ponderata sul merito 

delle conseguenze di quel voto, ma che ha inol-

tre non a caso consentito al Presidente della Re-

gione Veneto, Luca Zaia, alfiere della battaglia a 

favore del Nord, di affermare sulla stampa: 

“non può passare l’idea che il Sud è contrario, 

visto che il disegno di legge di Calderoli è stato 

approvato da Calabria, Sicilia, Basilicata e Moli-

se. Con una Maggioranza schiacciante”. Ed ha 

poi aggiunto con l’aria soddisfatta di una sfida 

già vinta:” A fine anno avremo l’OK definitivo 

per scelta o per necessità, non c’è alternativa”. 

Ed è in questa frase che emerge l’arroganza e il 

vero obiettivo di questa legge, non solo perché 

si spaccia per successo un grave strappo istitu-

zionale, essendo la Conferenza Stato-Regioni-

Città una istituzione che non funziona a colpi 

maggioranza, ma in cui si procede alla ratifica o 

meno delle decisioni e, nella fattispecie, non c’è 

stata l’intesa unanime, non solo perché quattro 

regioni sono state contrarie, ma anche perché le 

Città, perplesse, non hanno espresso alcun voto, 

sospendendo del tutto il loro parere, ma soprat-

tutto perché è sospetta l’eccessiva velocità di 

approvazione, che appare essere la cartina di 

tornasole che fa scoprire l’imbroglio che si cela 

dietro le belle parole.  

Una fretta che ha un solo uno scopo, l’aggira-

mento della corretta successione delle procedu-

re previste nella Costituzione, di cui stranamen-

te nessuno sembra accorgersi. 

Perché è tutto vero quello che viene raccontato 

e cioè che occorre stabilire in primo luogo i costi 

standard dei LEP (Livelli Essenziali delle Presta-

zioni), ed anche che non si farà riferimento ai 

costi storici per evitare che ci siano disparità tra 

le regioni e, soprattutto, che tutto questo lavoro 

dovrebbe essere realizzato entro un anno. 

Orbene, essendo passati oltre venti anni senza 

che nessuno sia mai riuscito a fare i LEP e stabili-

re i costi standard, approvare una legge che fis-

sa il termine di un anno, pone la domanda di co-

sa accadrà, se alla fine dell’anno i costi standard 

non saranno stati definiti e, quindi, in loro man-

canza, non sarà possibile stabilire i criteri per la 

istituzione del Fondo Perequativo, che costitui-

sce lo strumento fondamentale a garanzia 

dell’equità delle scelte, di cui nessuno parla, 

malgrado sia lo strumento fondamentale per ga-

rantire l’unità nazionale. 

Per gli alfieri dell’Autonomia Differenziata, pe-

rò, la soluzione sarebbe proprio questa, perché 

come nel tentativo precedente del 2019, 

alla scadenza dell’anno imporranno di par-

tire ugualmente anche in ordine sparso e 

pure senza tutti i costi standard dei LEP e, 

di conseguenza, senza il fondo perequati-

vo, che è sempre stato il vero problema da 

evitare, ovviamente per pretendere subito 

l’assegnazione delle risorse. 

Ecco qual è la truffa, ed il motivo dell’ur-

genza che sta di fatto modificando le pro-

cedure correttamente definite nella carta 

costituzionale. 

Del resto come si può pensare alla buona 

fede di un legislatore, che è passato alla 

storia come l’ideatore della peggiore e più 

capziosa legge elettorale italiana, non a 

caso da lui stesso definita “Porcellum”, la 

prima norma con cui gli elettori sono stati 

privati del diritto di scelta dei propri rap-

presentanti, a beneficio dei capi partito e, 

così, trasformando la democrazia italiana 

in una democratura? 

Ecco perché hanno fatto malissimo Schifa-

ni e gli altri presidenti della Calabria, del 

Molise e della Basilicata, tutti di destra, ad 

approvare preventivamente e quindi senza 

più una rete di protezione, l’inversione di 

fatto della procedura prevista dalla Costi-

tuzione, che solo se sarà rispettata potrà 

garantire l’equità della nuova norma.  

La scelta di Schifani, poi, di rifiutarsi di impu-

gnare la legge di stabilità che ha tagliato i fon-

di dell’insularità per la Sicilia e la Sardegna, 

giustificata per il presunto rispetto del governo 

nazionale di pari colore, e con la speranza di 

trovare risposte positive sul tavolo bilaterale 

con il governo, dà il senso di una Regione de-

bole e sottomessa ai desiderata dei poteri na-

zionali, ed incapace di reagire, rispetto alla Sar-

degna che, invece, non ha esitato a presentare 

ricorso, pur essendo anch’essa una regione di 

destra come il governo nazionale, a dimostra-

zione che davanti agli interessi della propria 

terra non ci sono limiti al diritto di esercitare le 

proprie ragioni. 

D’altronde Schifani, che per primo aveva solle-

vato lo scandalo del caro-voli in Sicilia, a fronte 

della riduzione delle risorse da 200 Milioni di 

euro a 10, come può pensare di risolvere la 

questione con il tavolo bilaterale, visto che 

l’ammontare ridicolo delle risorse è uno schiaf-

fo al diritto del minimo sindacale per garantire 

la continuità territoriale?  

Per questi motivi è stato un errore gravissimo, 

ed un tradimento del mandato nei confronti dei 

propri elettori, che tutte le regioni del Sud con 

governi di Destra abbiano dato il loro parere 

favorevole all’Autonomia Differenziata, come 

se lo scontro fosse solo di Destra contro Sini-

stra, e non come in effetti è, di Nord contro 

Sud, ed è prioritario adesso un immediato ri-

pensamento, ed una formale richiesta di rispet-

to della procedura costituzionale. 

Nicola Bono 

Nicola Bono: Se il Presidente della Regione Siciliana  

decide di approvare l'Autonomia Differenziata  

è un tradimento nei confronti dei propri cittadini  
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Che fine ha fatto il teatro comunale? E più in ge-

nerale chi gestisce la cultura a Siracusa? Interes-

sante la chiave di lettura dell’onorevole Carlo Au-

teri che nel dicembre scorso ha replicato a Fabio 

Granata che lo aveva duramente attaccato 

 

 

Rep: "Quello dell’assessore Fabio Granata è stato 

un colpo di fulmine, ma nei confronti della politi-

ca. Si è innamorato e ha deciso di non fare altro 

nella vita. Ma dire che un fulmine ha colpito il 

teatro comunale, che per questo è diventato ina-

gibile, significa offendere l’intelligenza dei lettori 

e dei professionisti. Non è stato capace di farsi 

rilasciare il certificato di prevenzione incendi in 5 

anni di amministrazione. Nella lunga nota inviata 

a La Sicilia l’assessore alla cultura afferma che do-

po il Covid un fulmine avrebbe colpito il tetto ar-

recando danni gravi all’impiantistica. Dare la col-

pa al maltempo è comodo, al fulmine è un capola-

voro. “Vendersi” la sostituzione delle manichette 

e degli estintori, così come la manutenzione delle 

grondaie come lavori eseguiti dall’amministrazio-

ne comunale in questi anni è paradossale: si chia-

ma ordinaria amministrazione.  

Aggiungerei anche che la graticcia del teatro (la 

struttura a travi di legno o di metallo alloggiata 

in cima alla torre scenica, a ridosso del soffitto 

del palcoscenico) è stata costruita malissimo 

sperperando denaro pubblico e nessuno ha segui-

to i lavori come avrebbero dovuto. Poi se a mag-

gio i siracusani vorranno votare questi avventu-

rieri saranno liberi di farlo. Avevo chiesto, ma 

non ho ricevuto risposte, su come sia possibile 

gestire il teatro comunale di Siracusa in questo 

modo. 

Ribadisco: l’associazione “Teatro della città” ha 

ricevuto in affidamento la gestione con passag-

gio formale a settembre 2021 per una durata di 

5 anni, ma ancora non ha avviato alcuna opera-

zione. La gestione di questa struttura è stata 

concepita male e difficilmente porterà utili 

all’azienda, a meno di abbonamenti troppo co-

stosi. Il privato deve corrispondere 80 mila euro 

l’anno al Comune, la domanda è: ha già pagato 

una prima tranche? E perché non ci sono notizie 

sui programmi dell’amministrazione comunale? 

Eppure, silenzio. Granata preferisce offendere e 

parlare, cito, di “sedicente operatore culturale, 

conosciuto più per piccole vicende giudiziarie di 

paese che per particolari “imprese” nel settore 

teatrale”. Ebbene, Granata è molto distratto 

probabilmente perché è chiuso nelle sue stanze. 

Quando era assessore regionale al Turismo, 

mentre giocava a fare eventi culturali con i soldi 

pubblici, è riuscito a concludere la legislatura e 

a non essere rieletto facendosi bocciare dagli 

elettori. Io, invece, stavo creando il “Circuito 

Regione Sicilia, rimettendo in marcia 21 teatri 

chiusi ma con i soldi dei privati e coinvolgendo 

110 teatri in tutta Italia. 

Nel 2010 ho fondato la “ABC produzioni”, e rile-

vato l’omonimo cine-teatro catanese, all’epoca 

chiuso da anni, per farne quella che, ad un de-

cennio di distanza, è diventata la prima sala del 

capoluogo etneo, per numero di abbonati e tur-

ni di recite. Dal 2011 al 2014 ho iniziato una for-

tunata collaborazione con il Teatro Manzoni di 

Roma, ricca di successi sul piano della critica e 

del pubblico : sono le stagioni che impongono 

Guarneri all’attenzione del pubblico capitolino, 

con spettacoli di lunghissima tenuta e giudizi 

entusiastici. Dal 2014, la ABC produzioni entra 

in quota al Teatro Quirino-sala Gasman. Nel 

2016, ho fondato il “Circuito Teatrale Siciliano 

Turi Ferro” mettendo in rete e sinergizzando 

alcune fra le sale migliori della nostra regione, 

riportandole in attività e sottraendole alla 

chiusura definitiva: Messina, Caltanissetta, Ra-

gusa, Enna, Augusta, Capo d’Orlando, Giarre, 

Caltagirone. 

Mi fermo qui, anche se potrei parlare ancora a 

lungo di ciò che ho fatto in carriera. Non politi-

ca. Parlo con cognizione di causa perché so che 

cosa vuol dire gestire un teatro. Io. E mi spiace 

che Granata non riesca ad accettare le critiche. 

Lo ha dimostrato lo scorso settembre quando 

spinse e aggredì un residente che lo stava con-

testando durante l’ennesima inaugurazione, 

quella volta di una semplice lapide restaurata 

sulla facciata della casa Natale di Elio Vittorini. 

Neanche allora si dimise, evidentemente il po-

sto di assessore lo considera scolpito nella pel-

le e i siracusani lo stanno subendo. 

La gestione della cultura è nelle mani di un in-

capace che offende l’intelligenza degli esperti 

del settore. Ma volevo rassicurare tutti: questa 

gestione sta finendo e Granata notoriamente 

non riesce ad avere consensi tra l’elettorato, 

quindi a meno di non ritrovarselo folgorato 

(lui sì) sulla via di Damasco da un altro sindaco 

così coraggioso da affidargli questa rubrica, 

non ci saranno più personaggi in cerca di auto-

re. E di poltrone. 

Carlo Auteri 

Carlo Auteri su Fabio Granata: 
La cultura a Siracusa 

è nelle mani di un incapace 


